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Prefazione


Nella trappola di Canossa è il terzo lavoro dell'Autore che, anche stavolta, ci accompagna in una passeggiata bidimensionale nella prima collina reggiana, da lui così amata.


Bidimensionale perché ci fa percorrere quegli stessi splendidi ambienti oggigiorno, all'epoca di Matilde e durante le lotte partigiane, quasi dimenticandosi dell'incedere del tempo.


Questa camminata spazio/tempo è così coinvolgente che non stupirebbe affatto trovare Alessandra, la bella archeologa protagonista di questa narrazione, che incontra a un bivio polveroso Matilde, intenta a disquisire con Martino, il partigiano delle Braglie.


E nuovamente ci vengono regalati colori, profumi, sapori che solo chi ha calpestato le strade che collegano tra loro questi borghi può confermare così concreti e unici.


L'Autore in questo nuovo romanzo, senza mai abbandonare lo stile che ha caratterizzato i precedenti, sposta la sua esposizione sempre più verso le note e le caratteristiche del giallo, dando maggior verve alle sue righe.


Ancora una volta Denis ci mette la faccia proponendosi con elementi di pura fantasia tra le reali citazioni storiche sulle quali viene costruita la storia.


E poi un'altra conferma: i particolari sono estremamente curati, talvolta addirittura al punto di non consentire di essere certi se derivino da specifiche volontà dell'Autore o siano piuttosto usciti spontaneamente, quale effetto del suo estremo amore e dalla grande emotività riversati nella narrazione.


Uno tra tutti.


“Come poteva, come potevano fare ciò”. Questa frase, con la semplicità che può essere racchiusa in poche semplici parole richiama un ragionamento profondissimo. Si tratta di una citazione riferita al pensiero di un partigiano nei confronti di chi, ai suoi occhi, stava commettendo un sopruso. E allora richiama due diverse valutazioni: l'agito del singolo, con lo stupore di come una persona possa essere così abbietta e becera da commettere una determinata azione, incrociato con le dinamiche del gruppo, spostando così la stigmatizzazione degli accadimenti nel contesto sociale.


Ringrazio l'Autore per avermi coinvolto in questo suo lavoro, con la consapevolezza che l'”A” maiuscola che utilizzo non sia tanto mediata da consolidati usi editoriali, quanto piuttosto da una Amicizia, appunto con la “A grande”, nata dalla nostra passione per le parole e cresciuta in preziosi momenti di splendida collaborazione.


Infine questa “A” non può non rappresentare l'Amore per lo scrivere che condividiamo, consapevoli come una singola parola possa essere bellissima, due diventino talvolta accattivanti e tre, addirittura, arrivino già a costituire il pensiero.


Eugenio Pattacini




Prologo


Anno del Signore 1299


Il monaco cluniacense posizionò la candela già in parte consumata ai piedi dell'altare, vi adagiò vicino un piccolo quadro e, con calma, tornò ad inginocchiarsi sulla fredda pietra a lato del presbiterio.


Poi, con gesti misurati, si calò nuovamente sulla testa il cappuccio del saio in più punti sgualcito e, chiudendo gli occhi, congiunse le mani riprendendo la sua infinita preghiera.


Era da poco trascorsa la mezzanotte.


A parte lui, all'interno di quella piccola chiesa, non si trovava nessuno e gli unici rumori percepibili provenivano dal suo respiro e dal cadenzato gocciolio che scendeva da un angolo della tettoia bisognosa di restauri.


Fuori continuava a piovere incessantemente.


Era stato così fin dalla prima mattina e probabilmente avrebbe continuato a diluviare ancora per chissà quanto.


Improvvisamente dal nartece si udì lo stridere tipico del portone che veniva scostato, per permettere a una figura di entrare.


Era anch'esso un monaco, o tale sembrava, per il lungo saio di lana marrone e i calzari di cuoio intrecciato: tuttavia il religioso non si volse per accertarsene.


Sapeva bene di chi si trattava.


Rimase perciò concentrato nella preghiera, finché un'ombra si affiancò alla sua.


«Sia lodato Gesù Cristo.»


«Sempre sia lodato.» Rispose. Si abbracciarono e si strinsero con calore la mano in segno di misericordia, mettendo involontariamente in risalto due preziosi anelli d'oro perfettamente identici, simbolo del loro segreto.


«E così da domani...»


«Sì!» Proseguì il cluniacense. «È giunto il momento che sia solo tu, erede del grande Donizone, il custode di questo sepolcro.»


«Perché?» Il tono sommesso in cui venne rivolta quella semplice domanda, pareva avere insita in sé ogni spiegazione plausibile.


«Perché è giusto. Temo che nella mia terra lontana si stia architettando una congiura. Una congiura malevola. Forse alcune menti avide di denaro, non sono più disposte a mantenere la promessa solenne fatta da Matilde e dall'Abate Ugo di Cluny.»


«Ma...»


«È così. Mi recherò nei prossimi giorni a Spira, dove è mia intenzione celare la parte del segreto che posseggo, intanto...» Indicò davanti a sé il piccolo quadro che la fioca luce della candela metteva in evidenza, quindi con calma si mise a spiegare il suo piano.


Alla fine il frate cercò lo sguardo del suo interlocutore per capire se servissero chiarimenti, e aggiunse: «Forse un giorno lontano qualcuno tornerà con questo monile e il quadro sarà per la nostra confraternita un nuovo inizio...»


«Spero ardentemente che sia così, fratello Bernard...» Non vi fu bisogno di altre parole.


Rimasero così fermi a pregare per un tempo che sembrò infinito, poi il cluniacense si alzò in piedi silenzioso.


Si avvicinò all'ingresso della chiesa, aprì il vecchio portone di legno e senza voltarsi scomparve definitivamente nella tempesta.




Capitolo 1


Braglie di Rossena


29 Luglio 1944


Martino avanzò di qualche passo verso l'arco d'ingresso e, puntando lo sguardo al cielo, cercò di scorgere gli ultimi scampoli colorati, che fino a qualche istante prima avevano composto uno spettacolare arcobaleno.


Per un tempo che parve infinito, rimase a contemplare, con animo sereno, la sorprendente cartolina, dono prezioso di una natura generosa e rigenerante, quindi si volse a destra dove sapeva trovarsi una posta vuota.


Era quella saltuariamente occupata dalle vacche gravide, ma che, in altre circostanze, serviva da ricovero per gli attrezzi da lavoro.


Afferrò con una mano il forcone, i cui rebbi di legno di larice formavano un solido tridente, e con decisione lo affondò nel soffice fieno dorato.


Canticchiando una melodia allegra, prese a dispensare il foraggio nelle mangiatoie davanti alle otto poste occupate da sei rosse reggiane e da un paio di razza frisona. Terminato quel lavoro, raccolse da terra un lungo manico anch'esso di legno, dove all'estremità era stata inchiodata una duplice e irregolare asse di circa settanta centimetri.


Era una sua invenzione, anche se quel termine lo sentiva un tantino eccessivo, e serviva a convogliare lo sterco nello scolo, che successivamente con una carriola sarebbe stato portato fuori nel letamaio.


Martino lavorava alacremente.


Con movimenti repentini si adoperava in quella mansione gravosa, che, nell'umiltà di quei gesti, conservava tutta la dignità del creato.


Anche se ne dimostrava qualcuno in più, aveva compiuto da poco venticinque anni; era alto oltre il metro e ottanta, e aveva un fisico possente e asciutto.


I tratti marcati del suo viso, costantemente abbronzato, nascondevano un che di misterioso, ed i suoi occhi color dell'oceano contribuivano ad accentuare quell'effetto.


Martino era il primogenito di una numerosa famiglia di mezzadri.


Dopo di lui infatti erano nate quattro sorelle, ora poco più che adolescenti e un fratello che era in età prescolare.


Il padre Anselmo e la madre Giuliana facevano molto affidamento su di lui e, nonostante la sua giovane età, vedevano riposta in quel figlio la loro continuità e nell'immediato lo consideravano il loro pilastro portante.


«Martino, Martino...sei nella stalla?» Una voce di bambino si udì chiara provenire dall'esterno.


Il ragazzo sospese il lavoro e, a quel richiamo, si affrettò verso l'uscita.


Quando vi giunse sgranò gli occhi, fingendo in parte apprensione.


«Marcello, che hai combinato?» Chiese poi rivolto al fratello minore.


Il bambino, come colto in fallo, accennò un sorrisetto da furfante, quindi facendosi serio, seguì lo sguardo di Martino che indagava sui suoi vestiti.


Erano in più punti laceri, ma ciò non costituiva una sorpresa, semmai il fatto che fossero lerci e completamente inzuppati giocava a sfavore di una possibile arringa difensiva del piccolo.


«Non ti sei accorto del temporale? Avrà tuonato come minimo per circa mezz'ora, per non parlare dei lampi». Martino fece una pausa e puntò il naso all'insù.


Il cielo era un turbinio di nuvole minacciose, probabilmente ancora dense di pioggia o grandine, ma l'arcobaleno continuava come per sfida a colorare la sua porzione di quello spazio infinito.


«Io...non...» Tentò di giustificarsi Marcello.


«Io cosa? Oramai sei grande. Hai messo almeno a riparo le galline?»


A quella domanda il bambino si lasciò andare ad una risata liberatoria.


Forse, realizzò, il divagare sulle piume di quegli animali, avrebbe in qualche modo spostato l'attenzione sul suo di piumaggio. Per cui...


«Non ce n'è stato bisogno. Al primo tuono, erano già tutte in fila verso il pollaio. Sembravano un piccolo esercito in marcia».


«E allora?»


«E allora sono state le due faraone. Quelle sono cocciute come la Claudia».


«Che c'entra tua sorella adesso».


«Lei c'entra sempre.» Sentenziò Marcello.


«Non ti sembra di essere un tantino duro con lei? Lo sai che ti vuole bene».


«Mi fa sempre i dispetti. Questa mattina ad esempio...»


«Ehi, ehi, aspetta, aspetta...» Martino bloccò sul nascere ogni tipo di rimostranza di Marcello nei confronti della più giovane delle sorelle, e con una mano gli spettinò la corta zazzera di capelli corvini.


«Forza, entriamo nella stalla. Se non ti togli alla svelta quella roba va a finire che ti buschi un malanno».


«Okay, tatone!»


«Okay? E questa parola da dove salta fuori?»


Il piccolo allargò le braccia disarmato, poi spiegò: «È stata Arianna a insegnarmela. Mi ha detto che è una parola straniera che significa va bene. Per dirla bisogna però alzare il pollice in questo modo, all'insù». Mimò il gesto divertito.


«E a lei chi l'ha insegnata, si può sapere?»


«Come si dice...ah, un crucco! Al castello!»


«Un crucco?»


«Sì, uno di quei ragazzi dai capelli gialli gialli, che vengono da lontano. Quelli che giocano a fare la guerra».


«Quelli non giocano, Marcello!»


Il bambino scrutò preoccupato il viso del fratello maggiore.


«Perché dici così?»


«Ah, lascia stare».


«Ma...?»


«Ti ho detto lascia stare. Piuttosto stammi a sentire; promettimi di stare lontano il più possibile dal castello e da quella gente. Anzi, non allontanarti dalle Braglie senza il mio permesso, intesi?» Gli occhi di Martino fissarono quelli del fratello.


«Va bene! Lo farò.» E dopo una pausa. «Sai che ho costruito altri soldatini di legno. Se vuoi li posiziono lassù, all'incrocio con la strada, così se passano con quei camioni verdi, gli sparano alle ruote».


Il fratello si finse divertito.


«Bravo, ottima idea. Poi però fili diritto a casa dalle tue sorelle. Ah, di' a mamma che tra un po' vado giù al campo ad aiutare papà».


Quando Marcello, dopo essersi asciugato, sgattaiolò fuori dalla stalla, Martino riprese il suo lavoro.


Si sentiva inquieto.


Preoccupato.


Non riusciva a capire il motivo di tale malessere.


Poi, improvvisamente, uno strano pensiero, molesto, prese a ronzargli nella testa, e lo costrinse ad interrompere subito la sua mansione.


Tornò all'ingresso della stalla e, appoggiandosi con una spalla allo stipite della porta, prese a guardare davanti a sé.


Le poche case del borgo delle Braglie, con le mura di sasso e i tetti scuri di ardesia, sembravano ammiccare, in parte nascoste dal fienile.


Più su invece, oltre la strada bianca e polverosa che da una parte conduceva a Ciano d'Enza e dall'altra a Canossa, svettava imponente il maestoso castello di Rossena, abbarbicato su un altrettanto maestosa roccia rossa di natura vulcanica.


Speculare ad essa si ergeva sinuosa un'altissima torre di vedetta, chiamata Rossenella.


Fissò per un lungo momento quel paesaggio decisamente insolito e, nel frattempo, cercò di fare chiarezza mettendo ordine ai suoi pensieri.


Ripensò al suo lavoro di mezzadro.


Un mestiere che lo costringeva a sudare come un dannato e a spaccarsi la schiena da mattina a sera, per poco più di un semplice piatto di minestra e un bicchiere di latte, ma che lo soddisfaceva e inorgogliva.


La sua mente andò alle richieste però sempre più pressanti e ossessive del padrone del podere, che puntualmente ogni settimana, salendo dalla città pretendeva sempre più profitti a loro discapito e si avvicinava alla madre e alle sue sorelle con atteggiamenti melliflui e inequivocabili.


Gli sovvennero le fatiche che esse facevano per svincolarsi da quelle insistenti attenzioni.


Un giorno di qualche settimana prima, ad esempio, ricordava il pianto disperato di Serena che, corsa da lui nella stalla, gli aveva confidato che 'il vecchio verro', così era stato ribattezzato il padrone, aveva cercato di violare la sua intimità mettendole una mano sotto la gonna.


Al suo rifiuto, era seguito un minaccioso monito destinato a lei e all'intera famiglia: se non si fosse concessa a lui, a novembre, con l'approssimarsi della cattiva stagione, avrebbero dovuto fare San Martino, sgomberando di fatto il podere e costringendosi così ad una vita di assoluta precarietà.


A quei soprusi si erano aggiunti quelli perpetrati negli ultimi periodi dai militari tedeschi e austriaci, di stanza al castello di Rossena e al paese di Ciano d'Enza, roccaforte quest'ultima degli attivisti delle camicie nere.


Prima saltuariamente, poi a intervalli regolari, si presentavano alle Braglie e, con le armi bene in vista, privavano lui e la sua famiglia delle indispensabili e ridotte scorte alimentari, come salumi, panetti di burro e, soprattutto, formaggi.


Ormai non se ne poteva più. Sembrava un supplizio.


Recentemente aveva sentito dire che da qualche parte, neanche troppo lontano dai suoi monti, gruppi sempre più numerosi di partigiani della brigata Garibaldi, stavano pianificando alcune azioni sovversive e ovviamente in clandestinità, cercavano di reclutare il maggior numero di nuovi adepti.


In cuor suo coltivava segretamente il desiderio di unirsi a loro, a quelle bande, il più delle volte disorganizzate e con pochissime nozioni sull'uso delle armi, che sovente cadevano vittime di rappresaglie da parte dei nazi-fascisti.


Voleva contribuire pure lui a riportare la giustizia al suo paese, defraudato di ogni cosa che, anche lontanamente, fosse sinonimo di libertà.


Voleva che si avverasse il sogno di un futuro migliore.


Un futuro in cui finalmente ogni famiglia potesse ambire ad avere un terreno di proprietà, convinto com'era del fatto che la terra appartenesse a chi la lavora e non ad avidi sfruttatori.


Chiuse gli occhi per qualche istante.


Sembrava che la sua mente stesse soppesando quei pensieri, cercando delle risposte che, a conti fatti non sarebbero mai arrivate.


Infine prese una decisione: ne avrebbe parlato con suo padre.


Dopo quello che era accaduto qualche mese prima a suo nonno Artemio, sapeva che con lui avrebbe sfondato una porta aperta, o, quantomeno, avrebbe trovato un approdo e un appoggio morale.


Sentiva il proprio sangue ribollire e pulsare nelle tempie.


Con rabbia crescente assestò deciso un pugno allo stipite della porta e imprecando tra sé e sé, si mosse risoluto verso l'esterno, raggiungendo l'aia.


Qualche minuto dopo si trovava già lungo la carraia che, con un lento digradare, scendeva fino ad un torrentello in secca.


Era lì in prossimità di quel corso d'acqua che suo padre stava lavorando.


Quando vi arrivò, si avvicinò cauto ad una siepe di biancospino e stette silenzioso a guardare.


Aiutato da una coppia di buoi aggiogati, Anselmo stava cercando di liberare dalla terra una grossa radice di quercia precedentemente tagliata assieme ad altre, dove un campo si stava sostituendo ad un bosco ceduo.


Era un lavoro duro, al limite della resistenza fisica.


Fissò la sua schiena, già curva e arsa dalle lunghe giornate trascorse al sole cocente, flettersi più volte, e in quel breve fotogramma, finalmente tutto gli si fece chiaro.


Nitido.


Avrebbe cercato un contatto tra le strette maglie delle milizie partigiane e, al più presto, sarebbe salito in montagna.


Non gli importava dei rischi che avrebbe corso: sapeva che quella era la scelta giusta.


Lottare per la libertà, contro ogni tipo di sopraffazione, questo era ciò che avrebbe fatto.


A costo della sua stessa vita.




Capitolo 2


Qualche mese prima


In quell'ultimo giorno di febbraio la primavera sembrava essere giunta insolitamente in anticipo, dopo un inverno tutto sommato clemente, caratterizzato da soli tre giorni di abbondanti nevicate.


Artemio, con a fianco la moglie Cesira, stava scendendo con il suo biroccino trainato da un vecchio asino, lungo la stretta carrozzabile che da Rossena conduceva al paese di Ciano d'Enza.


Come era ormai di consuetudine, ogni settimana, di primo mattino, anche nelle giornate più fredde dove la galaverna si insinuava pure sotto i vestiti, si recava nella centrale piazza del paese intitolata a Vittorio Emanuele III, dove 'barattava' la sua arte di maniscalco con sale, olio e altri generi di prima necessità.


In realtà quel lavoro non era ciò che più lo distingueva, ma di certo gli forniva un 'reddito' più continuativo.


La sua vera professione, se così si poteva intendere per un uomo che ormai era prossimo alle ottanta primavere, era un'altra: quella del rabdomante.


Seguendo un'antica tradizione, tramandata dal padre e ancor prima dal nonno, che, agli albori dell'Ottocento, con un semplice ramo di salice a forma di fionda, batteva in lungo e in largo i vicini paesi della media Val d'Enza, procacciandosi interessanti commesse, Artemio dispensava preziose coordinate atte ad individuare le migliori falde acquifere.


Col tempo era diventato un'autentica leggenda.


Si narrava che nella sua lunga carriera avesse 'scovato', per così dire, un centinaio di importanti falde e che da esse fossero scaturiti altrettanti pozzi.


Addirittura era riuscito a trovare in una lussuosa villa padronale nei pressi di Bibbiano, una florida e rigogliosa sorgente a pochi metri da dove altri avevano miseramente fallito.


Superata l'ennesima curva in discesa prima di un lungo rettilineo, Artemio tirò a sé le briglie e, con un lieve scossone, il biroccino rallentò fino a fermarsi.


Tra le sue gambe un meticcio dal pelo fulvo sbucò fuori sbadigliando e prese a guardarsi attorno curioso.


Poi, probabilmente infastidito da qualcosa lì intorno, accennò ad abbaiare con il muso rivolto al cielo.


«Buono Pepe, buono!» Lo ammansì Artemio.


«Sì, fai la cuccia, da bravo!» Aggiunse Cesira.


Il piccolo cane con occhi acquosi e lo sguardo triste, guardò docile i padroni, e, seguendo il loro consiglio, si accucciò nuovamente tranquillo.


Erano giunti in prossimità della settecentesca chiesa dedicata a San Martino di Tours, caratterizzata da un austera facciata dall'intonaco color albicocca e da una imponente torre campanaria su pianta quadrata alta quasi trenta metri.


Poco distante, frontalmente, una discreta maestà con un arco a tutto sesto sorretto da un paio di capitelli, fungeva da porta d'accesso al paese.


Artemio gettò distratto uno sguardo verso la chiesa, dove in quel momento uno sparuto gruppo di signore con un fazzoletto scuro sulla testa si stava allontanando dal sagrato, quindi si concentrò sul lato opposto della strada.


Oltre il rio della chiesa, caratterizzato dallo scorrere pigro di un rigagnolo d'acqua marrone, si sviluppava il modesto nucleo abitativo di Ciano d'Enza.


Un dedalo confuso di case e casupole abbracciate tra loro, con le mura perlopiù in sasso di fiume ed i tetti con i coppi screziati di muschio e lichene giallo.


Addossato ad alcune di esse, troneggiava maestoso l'albergo della Posta, inconfondibile simbolo per il paese, con la sua torre solo accennata e il suo colore rosa confetto.


Artemio scrutò con più attenzione; tutto lì intorno sapeva di antico, consumato e in più punti si aveva la percezione di respirare ancora altre epoche.


«Pare che stamane ci sia un po' più trambusto del solito». Stimò Cesira seguendo per un attimo lo sguardo del marito.


«As ved che chi cruc le ed dla malòra e tiren più dàl me esii!» Artemio si abbassò di lato e sputò un grumo di tabacco in parte masticato nella strada polverosa. Poi asciugandosi la bocca con il dorso della mano, sembrò bofonchiare una sua personalissima imprecazione.


«Cosa dici?» Cesira allungò il collo in maniera istintiva. Negli ultimi tempi si era accorta di aver perso nell'udito.


«Dico: Maledett tuti i tedesch e al Duce!»


«Zitto, Temio, lo sai che qui hanno orecchie anche le piante e i muri». Artemio mimò il gesto di scacciare una mosca, e sospirò infastidito.


«Lo so, lo so, cosa credi Cesira?»


«Allora promettimi che almeno oggi non provocherai nessuno con le tue allusioni da osteria».


«A chi ti riferisci? A quei quattro coglioni che indossano il fez? Quelli sono figli di papà, annoiati. Qualunque percorso prenda questa guerra, loro hanno il culo al sicuro, protetto, sufficientemente imbottito».


«Temio!» Lo redarguì la moglie.


«Temio,Temio, perché non è così? Ti sei già scordata della Ludovica, la nipote del mugnaio?»


«Oh, poveretta!» Si fece il segno della croce.


«Poveretta?!» Riprese Artemio. Ora il tono della sua voce si era fatto duro, incisivo.


«L'hanno presa in quattro, quei figli delle camicie nere. E dopo che si sono divertiti abbastanza, lo sai la fine che le hanno riservato? Lo sai?


«Non me lo ricordare, Temio». Lo pregò Cesira, ma ormai l'uomo sembrava partito per la tangente.


«L'hanno gettata a testa in giù nel pozzo di Gruggia. Quando sono riusciti a tirarla fuori, aveva già la faccia mezza scavata dalle sanguisughe, maledett do tochèn».


«Poveretta! Poveretta!» Ripeté ancora una volta la donna. Sembrava stesse recitando una nenia, mentre in cuor suo era solo un modo come un altro di esorcizzare quel doloroso ricordo.


«La madre non ha resistito nemmeno due giorni. Si è impiccata al trave della propria cantina, e suo padre da allora sembra vagare in attesa che la morte azzeri ogni cosa, quasi implorando che essa sopraggiunga a portarselo via.»


«Ma!» Artemio scosse la testa.


Ora pareva seguire il corso di nuovi pensieri.


Dopo qualche istante riprese.


«So solo che ormai sono dappertutto. Guarda». E con una mano indicò un'auto che in quel momento stava transitando a pochi metri di distanza da loro.


Si trattava di una Fiat Balilla 508 carta di zucchero, dove all'interno dell'abitacolo si intravedevano due ufficiali tedeschi, con la divisa grigia, le mostrine nere e le stellette che ammiccavano nel chiarore abbacinante di quel mattino.


«Scommetto un bicchiere di rosso, che fra qualche minuto intorno a quel mezzo ci sarà più gente che formiche alla sagra di Gottano».


Non dovette attendere così tanto per vincerla.


Difatti non appena l'auto ebbe superato la maestà, svoltò a sinistra, e prima di essersi completamente fermata a ridosso di un elegante teatro dalla facciata Liberty, un nugolo di persone si era già avvicinato alla Balilla.


Subito sembrò stabilirsi un insolito e frenetico conciliabolo.


«Andiamo va! Hai ragione te Cesira, oggi c'è un po' troppo trambusto». Riprese le briglie e con un deciso strattone fece in modo che il biroccino tornasse a muoversi.


In breve, dopo aver costeggiato il 'Fondone, un discreto bacino simile ad un laghetto, dove convogliavano le acque del rio della Chiesa, raggiunsero piazza Vittorio Emanuele III, fermandosi proprio davanti alla sede del municipio.


Era lì che solitamente Artemio allestiva il suo banco da lavoro mobile, con tutti gli attrezzi indispensabili per il maniscalco.


La mattina corse via veloce, ma decisamente apatica, con solo un paio di cavalli bardigiani da rinferrare e poco altro.


Così quando furono ormai prossimi a mezzogiorno, Artemio diede disposizione a sua moglie di portare ad abbeverare l'asino, mentre lui ricollocava l'attrezzatura nel carro.


Fu in quel momento che si avvicinarono a lui due giovani del Fascio.


Uno lo riconobbe immediatamente.


Era Marco della Minghina, un tipo già salito agli onori della cronaca per la sua spavalderia e per il totale ed incondizionato appoggio alle milizie tedesche, mentre il secondo non sapeva proprio chi fosse.


«Ehi, Astemio!» Gridò Marco per attirare la sua attenzione.


«Che vuoi?» Artemio intuì che già il fatto di iniziare una conversazione storpiando in quel modo il suo nome, fosse sinonimo di grane, ma lì per lì preferì sorvolare.
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